INDULTO PER LA 
QUARESIMA PER 



L'ANNO 1862 



Guglielmo Marengo 



IP 

Dlgilkiad By Google 



INDULTO 

PER LA QUARESIMA 



FOSSstXO 

IT/iBji-opa Bcr,i.< 



GUGLIELMO MARENGO 

(MIMICO DELLA CHIESA CATTEDRALE DI POSSANO 

VICARIO GENERALE CAPITOLARE 

AL VENERABILE CLERO ED ,\l DILETTISSIMI FEDELI 

DELLA citta' e diocesi 



Sei compisre all' ufficili del santo ministero di annunziarvi, 
di Ionissimi Fedeli, il socratissimo digiuno dell' imminente Quaresima, 
per animarvi ad accettarlo con animo volonteroso e riconoscente , io 
non saprei usare in sul bel principio più nobili parole di quelle del- 
l'Apostolo S. Paolo ; ceco, dice, il tempo accettevole, cu* i gitrni della 
saltile. Cosi «liceva il gran Pontefice S. Leone, e cosi io dico» Voì.cliesiete 
nobile porzione del popolo santo; 0 quantunque non v'abbia in lutto 
l'anno, prossegu» il santo Dottore, (Semi. 4 de Quad.) un giorno solo, 
che contrastalo non sia ila singolarissimo gaudio, e sempre ed in 
ogni momento ci sia aperto l'accesso al trono della Divina misericor- 
dia, tuttavia la Quaresima ó per istituzione sua specialmente il tempo 
di grazia , di propiziazione e dì salute. Ed affinchè più facile fosse resa 

ul. se. gennaio, In supplicala grazia dell' Apostolico indulto per l'uso 
delle carni nell'imminente Quaresima. 

la vigore pertanto ilell'autorìUi conferitami concedo, ebe nella 
prossima Quaresima si possa far uso di ogni sorta di corni anche non 
salubri, come negli altri giorni dell'anno; vuole però il Santo Padre 
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riservati dall'indulto il mercoledì dolio Ceneri o dei Quattro Temili; 
lutti i venerdì e sabbali, ed ì quattro ultimi giorni di Quaresima. 
Resta poi permesso, secondo l'antica consuetudine , in tutti i giorni 
della Quaresima l'uso dello uova e dei latticini, ma sarà sempre in- 
violabile la leggo del digiuno , e la proibizione di cibarsi in un me- 
desimo pasto di carne e pesce: la facoltà di usare di carne, per gli 
astretti al digiuno , si intenderà ristretta all'unico pasto, e non polri 
aver luogo nella piccola refezione: la permissione delle carni si es- 
tende a tulli i Fedeli della Città e Diocesi, comprasi i religiosi d'ambo 
i sessi non astretti da voto speciale. Tn obbedienza alla ventrata in- 
tenzione del Santo Padre devo ancora esortarvi a compensare l'indulto 
con altre pie opero, e come Le piacerebbe clic vi ingiungessi uni 
visila in ogni settimana di qualche Chiesa: a norma del desiderio es- 
presso prescrivo a lutti coloro ohe approflltleranno dell'indulto di vi- 
sitare una volta ogni settimana la propria Parrocchia, oppure altra 
Chiesa in cui si conserva il SS. Sacramento, falla facoltà ai MAI. RR. 
Sigi Parroci e Confessori di commutare per quelli che ne fossero 
legittimamente impediti questa io un'altra opera. 

Ma se sperimentiamo tanto benigna la nostra madre la Santa Chiesa 
nel sovvenire, ai nostri bisogni mitigando la sua legge nella parie che 
riguarda l'astinenza dai cibi violali , non possiam dispensnrci dell'ob- 
bligo stretto che ci corre di osservare esattamente l'altra parte della 
legge medesima , che riguarda il digiuno. I nostri Maggiori penetrati 
dal precetto di Gesù Cristo col quale prescrive a tutti di far peni- 
tenza intraprendevano con fervore non solo ma eonallcgrezzn l'osservanza 
della santa Quaresima , onde placare in questo tempo specialmente 
sacro alla morti Reazione, allo lagrime, alla preghiera la Divina Gius- 
tizia provocala a sdegno coi peccati . Vi ha ora, fralelli e Fedeli di- 
lettissimi, alcuno che ben discussa la propria coscienza possa dire 
non ho peccalo ? So diremo clic non abbialo colpa , noi inganniamo 
noi stessi , e non È in noi verità. Si dixi-rimus (jiiia pecenfum non 
habcnms , nos ipsoi stdacimìis , ei verilas i» nobis non est. (V„ Joan. 
cop. 1. i. 8.J Se slam dunque colpevoli sìnm pure obbligati a far 
penitenza. Ncll'anlico lesta mento rammentava già il Signore questa 
necessità della penitenza. Su l'empio, dice Ezechiele (cap. 18. v. 21 .) 
farà penitenza di tulli i. peccati che ha fatti, ed osservorà tutti i 
miei precetti , ed opererà secondo l'equità , e secondo la giustizia 
avrà vita , e oon morrà , di lutto le iniquità , ohe egli ha commesso 
non avrò più memoria , nella giustizia che egli ha esercitola avrà vila. 
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Il Vangelo conferma questa legge invariabile. Non ha Egli delio il 
Salvator del mondo clic la penitenza ò la condizione indispensabile 
della salute ? Non son Torse uscile dalla sua bocca queste parole : se 
non fardo penitenza perirete tulli allo stesso modo? JViu' perniile itùani 
tgerclin amnet similìltr peribiiil, (Lue. cap. 13. v. 3.). 

Questa sincera penitenza oli come à poi mai rara! Eppure, io ho 

altro scampo per noi. Questa a l'unica lavola di rifugio che ci ri- 
manga dopo il peccato. Spinto pertanto da quella sollecitudine che mi 
bo viva e serenissima per lutti voi , fratelli e Fedeli dilettissimi , 
calJsmcnti vi prego , e per quanto ti è sacro il nome di cristiano , 
per quanto vi e cari l'eterna salute vivamente vi scongiuro a de- 
venire ad una vera e fruttuosa penitenza , che piegandovi a deteslare 

porli a concepire efficace risoluzione di condegnamente soddisfare alla 
di Lui giustizia, e di riformar la vostra vita emendandola a norma 
degli immacolati di Lui Commaudntiienli. Ed allineili; più facile alla dos- 
Ira debole condizione rieacissc il compiere una penitenza riparatrice delle 
noslre iniquità, per tratto di sua latinità bontà il nostro Signore Gesù 
Cristo la elevi) a dignità- di Sacramento, allorché uscito dal sepolcro 
vincitore della morie accostandosi a suoi Apostoli spirò loro nelle orecchie 
uu soffio misterioso, conferendoncltempostessoai medesimi edailoro suc- 
cessori nel sacro ministero l'intera giurisdizione dì assolvere lutti coloro, 
che per la remissione dei peccati si fossero presentali al loro tribu- 
nale, confessando le colpe con vero dolore, e con volontà di emen- 
darne la vita, e soddisfare alla divina giustizia: Ricevete lo Spirilo 
Santo, loro disse, a cui voi rimetterete i peccali saranno rimessi, a 
cui gli riterrete saranno ritenuti ( Joan cap. 90 v. 23. ) 

Or come questo potere di rimettere le colpe deve ossero esercitato 
con grande discernimento, e con cognizione di causa, cosi fa d'uopo 
di conoscere il numero e la gravezza delle colpe, ed i più profondi 
sogreli del cuore. Or come mai potrà il ministro della pendenza giungere 
a questa indispensabile conoscenza senza che i penitenti ne accusino 
da loro medesimi le proprie colpe? É questa accusa elio chiamasi 
confessione. I nemici della Chiesa, che sono insorti contro un Istitu- 
zione cosi salutare chiamandola un invenzione dagli uomini nulle 
Chiesa introdotta, insegnano un errore per togliere agli uomini il maggior 
freno, che si possa imporre ai loro delitti. Non puù negarsi, che 
l'istituzione dell'auricolare confessione sia l'opera della sapicnia di Dio: 
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Samaritano, c non arrossiamo di diro i nostri peccali. Colui clic 
arrossisce di confessare i suoi peccali al Sacerdote li vedrà svelare nel 
giorno del giudizio noo in presenza di imo o due testimoni, ma diluite le 
nazioni. ( homi), de muliere samarit. ) Or questi pensieri e sentimenti, 
questo linguaggio rispetto alla necessita della Confessione auricolare 
furono comuni ai S. Padri, ed ai Dottori della Chiesa dal tempo degli 
Apostoli sino n noi. E quali uomini non erano ua S- Atanasio, S. Basilio, 
S. Agostino, S. Gregorio, ìl ven. Beda, Xiceforo, S. Pier Damiani, un 
S. Bernardo per tacere tanti altri uomini illustri, ebe ricordano lutti 
lo più bello memorie dell'ingegno umano, e della virtù, i quali hanno 
confermata, e sostenuta la necessità e la pratica dell 'un ricolar a confessione. 
Potrebbe mai credersi senza rinunciare alla ragione, ed al socso morale, 
che questi uomini si grandi per dottrina, venerali per la loro santità 
abbiano voluto ingannar il popolo Cristiano, dopo essersi essi mede- 
simi ingannali ? E come avvenne mai, che in luito il mondo, e sino 
dai primi tempi della Chiesa di Gesù Cristo gli uomini volonterosi, e 
conlenli abbracciassero una legge all'amor proprio assai dolorosa, e 
gravo all'orgoglio umano, so io principio non fosse alato rivelato essere 
necessaria la Confessione dei peccati commessi dopo del battesimo, per 
ottenerne il perdono ? Che importava ai Sacerdoti imporre questa leggi; 
della sacramentale Confessione ai popoli se vi sono essi stessi soggetti ? 
Se i ministri della penitenza fossero liberi da questa legge l'accusa 
potrebbe aver sembianza di verità; ma lutti, nessuno eccettuato, essen- 
dovi egualmente astretti, che altro richiedasi per smentir l'accusa , e 
provare che la Confessione sacramentale non è un ritrovato umano, ma 
di divioa istituzione ? Sopra questo punto, come sopra tulli gli altri 
fù danque l'organo infallibile della Sacra Tradizione, e della Sacra 
Scrittura la Chiesa nostra madre, e maestra radunata nel Sacro Concilio 
di Trento, quando ha pronunziato l'anatemn contro chi osasse negare 
essere di istituzione divina, ovvero necessaria a solute la sacramentale 
Confessione. ( Trid. scss. 15. Oan -i. ). 

Dalle cose che vi ho detto, e che già credeln con tutta la sincerità 
del vostro cuore, ben comprendete, dilettissimi Fedeli, come dobbiate 
chiudere le orecchie a certi uomini insidiosi, che per sedurre i sem- 
plici, e per sviarli dai buon sentieri vorrebbero loro persuadere esse- 
re la sacramentale Confessione un ritrovato umano. S. Paolo vi mette 
in mano la ferma regolo che non vi lascierà errare, ed essere travolti 
dalle dottrine degli uomini, che si studiano di sviarvi dalla verità: 
State costanti, o fratelli, e ritenete, Egli dice, le tradizioni, ebe avete 
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imparate o per le nostre parole, o per lo nostre Iutiere ( 3. ad fess. 
cap. 2. v, 14.). Teuetcvi adunque, Fedeli carissimi, alle dottrine insegna- 
tevi dagli AjMMiili da Gcsii ('risto medesimo, addoltrmali, e non cadrete 
inai in errore. La Chiesa iiiudcsìiiin nulla aggiunge né inula delle vcril.i 
fin dal principio a Lei di'po-iUtlo d;d suo di viri fondatore. Intel-rugate la 
Chiesa maestra e madre «illeciti,, ascollate il Padre comune di tulli 



zia lo l'Apos 



colpevole pen 



[rio. dm 



i proprii peccali. Nasce quindi per tulli uri'i[iili-;niir-nliilc iici'ussit: 
un esatto esame della propria coscienza, per richiamare a mente I 
ì peccati di pensiero, dì parole, opere, ommUsionì, che abbi; 
commessi contro la Santa legge di Dio, C vanirò ì Couiandam 
della r.tiii-.ri, e contro gli obblighi del proprio sialo. Se la deboli 
umana, l'ignoranza od allra passiono ei espongono a far male l'osa 
In preghiera ci olterra aiuto per giudicarci ini panini mente da per 



tonda qualche passione, clic da noi si alleili di non vederla 
i ci preitdiam pensiero di sterminarla. Se non pratichiamo 
ero giudizio su di noi allìne di levare dai nostri cuori i rei 
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Non basi a peri), o Fedeli, per una sincera c salutar penitenza cono- 
scere le colpe ctl accusarle, chè la Confessione non è un racconto od 
una storia in ili [Ferente, ma deve essere accompagnata da un vero dolore 
e de tea tal io il e ilei peccali, e da ferma risoluzione di non più comme- 
lerli. Non illudiamoci però nel credere un sincero pentimento una 
conturbazione della mente, un' onta, un crucio dei segreti rimorsi ebe 
st provano per i peccati, ovvero una protesta di pentimenti), ciò non 
Siasi a; ma ricercasi un. dolore che non stia snlle labbra, ma aia nel 
fondo del cuore, e tale da mutare gli alletti della volontà, sicché 
questa vi scacci l'amore delle Crcalure per sostituirvi quello di Dio. 
Il pentimento ebe vi e chiesto è sopranaluralc, perche deve essere iu 
noi eccitalo dalla divina grazia, e concepito per motivi conosciuti cui 
lumi della fede. Pentirsi quindi dei peccati pel solo danno o 
pena temporale „ che ne deriva, è un dolore totalmente naturale ed 
umano, ne basla ad ottenere da Ilio il perdono. Leve inoltro essere 
universale, cioè estendersi a (ulti i pi'ceaLi scura cerei lunriie un solo. 
Conservare compiacenza od alfetto per un solo peccato mortale, è 
un voler la propria mina, e siccome in ciascun peccato mortale la 
volontà si disordina partendosi da Dio, ed accostandosi al peccalo, 
cosi deve per lo conlrario riformarsi e riordinarsi, col dipartirsi da 
ogni peccato, e rivolgersi interamente a Dio. Finalmente deve essere 
sommo, intanto che deve avvanzare ogni altro dolore che si abbia, 
od aver si debba di qualunque cosa temporali!. Dilfntli pel peccato 
mortale si perde Dio, clic i! il sommo bene, clic dobbiamo amare più 
che qualunque altra cosa , fa d'uopo dunqnc che il dolore che si ha 
dell'olfesa di Dio sia maggiore dì qualunque altro. Ma siccome questo 
pentimento è un dono di Dio ne lo puù avere l'uomo senza la divina 
grazia, cosi deve pregare senza mai stancarsi, ne venir meno, chiamine 
desidero sì nutro mente ottenere questo celeste aiuto, senza del quale 
non vi e saltile pel uom caduto in grave culpa dopo del battesimo. 
Dìppoi pensare a suoi ultimi quattro tini, riQetervi sopra attentamente 
con una meditazione proporzionata all'eia, alle occupazioni: considera™ 
finalmente, che ha offeso Dio, a cui dovea obbedienza perché Crea- 
tore, riverenza perchè Padre, amore perchè Redentore, dal quale col 
suo preziosissimo sangue fu ricomprato. A queste l'iiusidera/.ioni sentiri 
il cuor suo duro ed inflessibile scosso prima da salutar timore, poscia 
la grazia si insinuerà nella di luì anima con una cara e dolce speranza 
del perdono e del divin aiuto per piangere sinceramente lo colpe. 

Il sincero rammarico di aver offeso Dio non fa solamente detestare 
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e piangere il male commesso ma porta ancora ad una ferma risoluzioni; 
di non più commetterlo in avvenire, di tor via le occasioni, cbe possono 
dar fomento al male, o rimederà in vita la colpa. Ciò noi andiam 
quotidianamente ripetendo, e Dn da fanciulli l'abbiamo gin appreso nelle 
catechistiche istruzioni. Or chi dicesse di essere pentito di un illcgitimo 
amore ed intanto conservasse idoni e le ricordanze di quesl'amore,eman- 
tenessc per (al modo vira la scintilla dal reo affetto gli credereste? Se 
alcuno continuasse a leggere e ritenere libri, e scritti che mettono in 
dubbio, o negano le cose di Fede, deridono le più alle verità della 
Religione, insegnano la disubbidienza alla S. Chiesa, dilettano le passioni, 
e dai quali traeva l'errore, cbe gli portò ruina nella Fede, e ne' suoi 
costumi, vi persuadereste, che abbia presa seria risoluzione di riformar 
i suoi costumi, e ripudiare l'errore ? Ah chi ama un Dio che sa, e si 
duole di aver offeso teme e trema, ed abborisoc tutto ciò, che il può 
far peccare da capo, e si ritira risoluto e franco dai pessimi costumi, 
si rivolge al bene, dal quale si era allonlunato,' si leva dal malo ohe 
amò e si risolve ai più dolorosi tagli dei disordinati affetti del cuore, 
per quanto gli abbia ciò a costare. 

Resta ancora che il colpevole il quale fa ritorno a Dio con una sin- 
cera e cordiale penitenza risolva di soddisfare al Signore offeso con 
opere di penitenza per riparare lu funèste conseguenze del peccalo; 
pereto Iddio perdona bensì perla sacramentai assoluzione del Sacerdote 
al peccatore che si è curvalo, ed affogato nella colpa la pena eterna 
che gli restava a subire, gli ridona è vero la vita togliendogli i pec- 
cali, risanandogli '1 cuore, e pel reo amore della colpa mettendovi I' 
amor tanto, che con la virtù Divina lo rinnova, santifica e rende figli- 
uolo di Dio, gli rimane però ancora ordinariamente una pena tempo- 
rale da subire per i peccati, che gli furono rimessi. Diffatti 1' nomo 
nel suo malfare ha strappavate tutte le divino perfezioni, anteponendo 
algustodiDioil soddisfacimento delle sue mal nate passioni; deve adunque 
colla penitenza togliere questo disordine, ed emendare colla sommessione 
la disobhedienia che commise peccando, coli' umiliazione la superbia 
colla quale si e levato contro Dia, colla m orticazione il reo amore 
di se stesso. I santi che meglio conoscevano le cose di noi, non lascia- 
rono mai di piangere i loro falli allligcadosi con asprezze continue, 
perchè essi avevano peccato. Una Maddalena, un S. Pietro Apostolo, 
un Sant Agostino che piangono amaramente i loro peccati, e per riparare 
l'onore del Signoro offeso in tutta la vila si adoprano in lunghe ora- 
zioni, e digiuni, si armano conlro del corpo affine di vendicare gli 
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ullraggì falli a Dio, ti danno chiara prova tilt anelici dopo liei perdano 
Jei peccali dobbiamo ancora sur solicelli di soddisfare a Dio, morii- 
fieare e domare lo passioni. IJuiud è. die hi Chiesa ammaestrata dallo 
Spirilo Santo lui sempre imposte delle penitenze ai peccatori riconciliali. 

Vedete perciò, o cari Fedeli, nell'obhligo delle opere soddisfatene 
lasciatoci dopo la remissione del peccato una luminosa prova dulia 
sapienza di Ilio e della di Lui premura per la nostra salute; poiché 
con queslo rimedio ci limi falla cimose. Te la jnu'iu del peccato, ed 
ispirato orrore al medesimo. Vion posto alla foga dello passioni un freno 
eliu ci rende cauli e vigilanti contro le ricadale nel peccalo, le cui 
reliquie rimangono curale, c distrutte li; ree abitudini coli' esercìzio 
delle virili contrarie. Inoltre scarna a noi la pena da Dio minacciata 
in (|ucl monlre, clic ci rendo conformi a llcsù. Cristo, clic ha soddis- 
fatto per i nostri peccali, e ei da sicura arra., ebo partecipando ai 
patimenti di Gesù Cristo, saremo a Lui compagni nella sua gloria. 
( «>ncil. '«d. scss. 1i> eap, 8. ). 

Ma ohimè ! come addolora l'anima nel vedere l'indifferenza e la 
trascuratezza di taluni pel Sacramento della penitenza, dal quale deri- 
vano si maravigliosi cileni, sono infrenala le passioni, e riformali i 
costumi ! Quanti ammalali nella bella stagione vauno a cercar acque 
salutari, ovvero cambian clima, fanno graudi spese per guarire di qualche 
infermità corporale, ed è molto che in parie goariscano. Noi abbiamo 
una sorgente ammirabile nei Sacramento della penitenza per lutte le 
maialile in cui è caduta l'anima dopo del Battesimo, quella sorgente 
di grazia guarisce infallibilmente lutti quelli che ad essa bendisposti 
si appressano e come è che alcuni vivono silfaltamcntc trascurali dell' 
eterna lor salute da starsene gli anni e gli anni lontani dalla Sacramentai 
penitenza tenta far caso né del grandissimo pericolo in cui vivono di 
perdersi eternamente , né della disobbedienza gravissima -di cui si 
fanno rei eziandio verso la Chiesa elio minaccia di separargli dalla sua 
communione? E perchè- inai altri, che per fatai disgrazia si sono se- 
parali dal loro Dio con gravi colpe, so ne stanno, se non anni, almeno 
lungo tempo con ona fredda indilfcrenza in quel funestissimo stalo, 

grande la più terribile di tulle le dtsaventure ? E non mostrano forse 
quegli elu; inni fauni) [n:r l.i v i '. - l ili'U'aniiìiìi . '-In: i- immortale, i (nello 
elio farebbero per la vita del corpo, che pur deve morire? Vi rilrae 
forse dalla Confessione la vergogua, o la paura? Ah miei cari! La 
vergogna clic si prova a scoprire le piaghe del cuore fi In più giusta 
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rossore, e l'i forse «Ilio di voilra culpa, polele dunque meglio ripararlo 
e rimediarli, clic culla confusone salularo di no' umile e sincera con- 
fessiouo ? K questo dunque un mudo di assalire il male nel suo prin- 
cipili, ed eoa giusta pena del peccalo. Questa confusione è eiiai hevu 
poiché uno si fa nel «Memi» ira il giudice e l'accusatore, ni.- pria ti 
>arunno rinfacciale quelle cose, di cui sa . ui armeni e vi * prognate, quando 
Iddio il lumi no là le cnsc ascose e fune nelle tenebre, e manifesterà i 
consigli Mei onore. ( 1. ad coriut, 4. v. h. ). Non tirale in qgesto 
giudizio ni 1 le cai naie di un acciisaiore invidioso, uè le false deposi- 
zioni di corrotti testimoni, non si allegherà coquo toi, che In vostra 
leslitoouia'iie 1 1 -.aero sigillo uasuwdcr,. per sempre agli altrui sguardi 
l'accusa the tale contro voi stessi. 

Badi adunque ciascheduno a se siess», ed occupandosi quanto deta 
dell'unico aliar suo si sforai per ogni guisa a far prooto ritorno a Dio, 
da cui si Ò diparuiu, M Signore stesso culle più consolanti parole ti 
Invita, alleila e lira a volere, ed operaie la msira salulu. Venite a tue 
dice, lutti voi, che siete alfalicati ed aggravati, ed io »i ristorerà 
( Mail, eap 11. f. 98. J E quando foste sordi agli amniorctoli suoi 
lO'ili continuando a dilungarti da Lui coi peccati il buon Ilio non vi 
lia data ur.a prova di qucslo suo lenir» aoioio col tenervi sempre dietro 
per farti ritornare 0 Lui ? A questo mirava coi casligi di maialile, 
perdite, od altri danni che vi scagliò adesso, a questo mirava eolle 
subiie pauri; dell'iiilVnio, dei divini giudizii , e cogli ocuti rimorsi, elio 
vi fecero sempre scontenti di voi medesimi da poi elio vi siete ali Dil- 
igali da Lui, avete fatta perdere l'innocenza al vostro compagno scre- 
ditandogli la Religione, e le leggi della Chiesa, tirandolo al peccalo. 
Oli Carii Iddìo non vi flagella e tribola cosi perchè vi soglia far male, 
tua per guadagnarvi il cuore, e farvi tornare coli' aiuto dell' interna 
grazia nella sua preziosa amicizia. 

Dopo queste ni ara vigli ose cure che sì prende In Divina misericordia per 
salvarti, potrete ancora leincrc che il vostro buon Dio non sia per 
accogliervi a Lui ritornando? Deh non vogliate alle tante offese commesse 
contro un si buon padre aggiunger ancor questa. Oli non ce ne fece 
già sicurtà Egli slcsso, nel quale vanno a ferire i peccali, ed a cui si 
appartiene il perdonarli, che avremmo trovala misericordia a Luì rivol- 
gendoci col cuore veramente umilialo e contrito; (psal. 50. i. 18. )e 
chn i peccali coi quali snrebbesi macchiala l'anima quasi con macchie 
di cocciniglia, gli avrebbe lavati e scancellati, sicché oc sarebbe tornata 
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candida nome la neve, od un bianco vello di lana, (Jsaj cap. I. ». 18. ) 
c ciò non scile volte soltanto, ma sino a se! lauta volle sette, ( Mail, 
cap. 18. v. 22. ) cine quante volto avremmo peccato. Noi siam dunque 
sicuri, che per la sincera penitenza siam ricevuti in grazia, e riman- 
gono cancellato affatto le calpu pei meriti di Gesù Cristo. JVihil dam- 
nationis est iii (fui nmf in Chrhio Jcsu. (ad Rom. cap. 8, v. 1.). Ma 
se una pericolosa tentazione ti facesse dubitare della sicurezza del 
perdono, rammentatevi, che Dìo ba perdonato ai più grandi peccatori, 
e ette nulla vi ba d'irremissibile se non se il peccato dell'impenilenza 
finale. Rammentatevi della sorprendente facilita colle quale ba perdonalo 
dalla Croce al buoi ladrone, ed a tanti altri; Egli avrebbe perdonalo 
al medesimo Giuda se ne avesse sinceramente implorato il perdono. 
Incorraggialcvi col leggere la parabola della pecorella sniarrila e del 
lìgliuol prodigo, ovvero l'istoria della passione di Nostro Signor (ìesii 
Cristo: in tuia parola rammentatevi ebe noi abbiamo in Dio il più 
alfcltuoso padre, ebe vuole sinceramelo la salute di tulli i suoi Dgli: 
in Gesù Crislo un amoroso Salvatore, elio ci li a amali a segno di morir 
per noi in Croco. In Maria S.ma lo più tenera madre, clic è il rifuggio 
dei peccatori: negli Angeli e nei Santi dei polenti proltclori. A queste 
considerazioni, vi sentirete confortati, rialzali, e del perdono grandemente 
Qdeoti. 

Per quella carità con cui sinceramente vi amo, fedeli dilettissimi, 
nelle viscere di Gesù Cristo, vi prego e scongiuro n curare senza 
indugio col Sacramento della penitenza l'infermila del peccato, innanzi 
che cresca ed invecchi nel!' anima, poiché come dice S. Gregorio il 
peccalo, che colla penitenza tosto non si lava, col suo peso trae ad 
altro peccato, e cosi crescerete in maliiia, sempre più vi di lo n gli ere li: 
da Dio, e maggiori sforzi si ricercheranno per la sincera conversione. 
Di piii colui che indugia tema di togliersi il tempo di rilornar a Dio, 
poicho il tempo è breve, miei cari, la vita so no va più rapida di veloce 
corsiero, c manca pressoché sempre allorquando men vi si pensa. Ah! 
Poiché il Signore fece prova con noi dell'infinita soa misericordia riser- 
vandoci a questo Sacro tempo della Quaresima, nel quale espiato con 
sincerissima penitenza lo nostro colpe preparar ci possiamo a riconciliarci 
con Lui, ed a celebrare santamente la Pasqua, nessun vi sia Ira noi, 
ebe non corrisponda a si indulgente bontà. Rìsohiam dunque tutti con 
efficacia di accostarci sovente, e con cuor contrito, che Dio non rigetta 
mai, a questo Sacramento di riconciliazione, c fermamente stabiliamo 
di vivere sempre i" grazia del Signore, dì amarlo con tulle le nostre 
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GUGLIELMO MARENGO 

VICARIO li FISE 11 Al. lì CAPITOLAI!!: 



Prego i MM. RR. Sig.ri Parrochi di leggere e spiegare la prejeole al 
Popolo radunalo per le Sacre Funzioni nella Domenica di Qoioijuagcsima. 
ed ovo «a di bisogno in altra ancor». 
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